Un’alleanza per uno sguardo educativo
“Questa fatica è un fatto universalmente conosciuto, perché universalmente sperimentato. Lo sanno gli uomini del lavoro manuale, svolto talora in condizioni eccezionalmente gravose. Lo sanno non solo gli agricoltori, che consumano lunghe giornate nel coltivare la terra, la quale a volte “produce pruni e spine” (Eb 6,8; cf. Gen 3,18), ma anche i minatori nelle miniere o nelle cave di pietra, i siderurgici accanto ai loro altiforni, gli uomini che lavorano nei cantieri edili e nel settore delle costruzioni in frequente pericolo di vita e di invalidità. Lo sanno, al tempo stesso, gli uomini legati al banco del lavoro intellettuale, lo sanno gli scienziati, lo sanno gli uomini sui quali grava la grande responsabilità di decisioni destinate ad avere vasta rilevanza sociale. Lo sanno i medici e gli infermieri, che vigilano giorno e notte accanto ai malati. Lo sanno le donne, che, talora senza adeguato riconoscimento da parte della società e degli stessi familiari, portano ogni giorno la fatica e la responsabilità della casa e dell’educazione dei figli. Lo sanno tutti gli uomini del lavoro e, poiché è vero che il lavoro è una vocazione universale, lo sanno tutti gli uomini”.

(Laborem Exercens, par. 9)
1. I Soggetti

Giovani come soggetto attivo: un volto, una voce, un cuore
Centralità della Persona come elemento di sintesi tra questione antropologica e questione sociologica (Convegno di Verona 2006)

Giovani come “un altro presente”
 “Vocazioni”: pluralità di tragitti

Nella dialettica tra Bisogno e Desiderio: l’utilità del Progetto

Diverse condizioni dei giovani:
- differenze di genere, geografiche, famiglie di provenienza: storia e casa
- giovani che vivono la precarietà e giovani che vivono la flessibilità
- diverse tipologie di “giovani mobili”

- ambivalenza e sovrapposizione delle condizioni: esistono “giovani-giovani di notte e contemporaneamente “giovani-vecchi” nel lavoro
- storie evolutive e storie involutive, biografie dell’abbandono, storie spezzate
“le giovani donne e i giovani uomini che noi incontriamo che tipi di giovane sono?” Quali sono le ansie e le speranze che portano?”
2. Metodo


Cosa i giovani dicono alla Chiesa? (innovazione)

Cosa Dio sta dicendo alla Chiesa attraverso i giovani?



- prendere sul serio i “segni dei tempi”


Incontro, costruzione di relazioni di fiducia, stile narrativo nella 
dimensione del piccolo gruppo


Rilevanza delle percezioni e delle rappresentazioni di cui i giovani sono 
portatori: una porta d’accesso per una scoperta di senso e domande di vita 
nuova;

Il valore dell’azione: da una lectio-contemplatio ad una lectio-actio


L’importanza e la necessità di un’ “alleanza tra le agenzie educative”… 
/pastorale integrata/rete

Una presenza viva delle associazioni:  da un’ Intenzione a un’ Attenzione

Un ulteriore sforzo di dialogo tra associazioni e parrocchie

Il coraggio del positivo: una lettura profetica, un indispensabile elogio (*)

 
3. I Contenuti 


La forza dello “specifico cristiano”: “il Vangelo costringe a cambiare 
modo di pensare”, 


il Vangelo converte il lavoro e la festa, supera i disprezzi,  sconfigge le 
dissociazioni…


Il vero significato del lavoro lo rivela il Vangelo del lavoro, che è Gesù 
Cristo


Il lavoro come “alfabeto” per comunicare il Vangelo, il Vangelo come 
“alfabeto” per
comunicare il lavoro

Aree su cui trovare un significato condiviso:

Lavoro per la persona, si inscrive nella ricerca dell’identità

Lavoro come dono e come compito
Lavoro come responsabilità: la vita e i talenti, conoscenze e esperienze
2. 
Lavoro e festa

significato del lavoro, significato della festa: oltre le ferite 
serietà della festa, gioia del lavoro

l’unità dinamica dei tempi della vita
Lavoro e tempi di vita della persona:
“lavorare per Rachele”
il lavoro della vita: maternità e paternità

4.
Ripensare la “produttività” del lavoro: edificare e sfamare

5.

Le “piaghe del lavoro” , il “grido di dolore”, “costruire la giustizia” 
3. Linguaggio
Trappole del linguaggio: 
- polverizzazione dei significati a partire dalle diverse e molteplici esperienze, dai diversi contesti in cui si vive;
- le doppiezze, le ambivalenze, i conflitti: le difficoltà delle riconoscibilità
· l’uso “scivoloso” delle parole (es: sussidiarietà, bene comune)
Ritrovare un senso, ricomporre il linguaggio: i significati condivisi(Verona 2006)
5. Sfide e prospettive: 
1. via comunitaria al lavoro: orientamento, accompagnamento, formazione, cooperazione, impresa
a. ruolo dell’ adulto: credibile, affidabile, testimone, responsabile-dedicato a… 
b. responsabilità di una logica “di generazione in generazione”, “consegna e nuovo inizio”
c. ridare dignità al lavoro: chiarezza dei ruoli e delle responsabilità; ci sono situazioni da trasformare; sostenere i giovani in questa opera di trasformazione che in qualche situazione può voler dire la capacità di sostenere il conflitto
d. cooperare: modi di lavoro, modi di impresa 
1. Vangelo che freme in ogni lavoro


Annuncio dentro le forme concrete della vita

a. riconoscere la grazia e il dono

b. assumere la responsabilità: trasformare le situazioni   

c. umano/dis-umano: saper valutare il lavoro
· edificare/distruggere
· sfamare/affamare
3. L’avventura del “nuovo”: creatività, intraprendenza, fantasia


- per il singolo


- per le organizzazioni


- per il rischio di impresa 

4. Formazione comune: gli operatori della pastorale


- ciò che ci fa condividere: la Dottrina Sociale della Chiesa


- ciò che fa partecipare: il lavoro sul territorio, nei diversi ambienti di vita


- ciò che si deve unire: l’intreccio delle storie, l’intreccio delle azioni 
5. Il lavoro pastorale: l’agire, i giovani, lo specifico

